Adorazione Eucaristica

Io sono 
la risurrezione 
e 
la vita
da lasciare 
in Chiesa

Il racconto della risurrezione di Lazzaro è una delle “storie di segni” che racconta san Giovanni. Si tratta qui di presentare Gesù, vincitore della morte. Il racconto culmina nella frase di Gesù su se stesso: “Io sono la risurrezione e la vita. Chi crede in me non morrà in eterno”. 
Che Dio abbia il potere di vincere la morte, è già la convinzione dei racconti tardivi dell’Antico Testamento. Nella sua “Apocalisse”, Isaia si aspetta che Dio sopprima la morte per sempre, che asciughi le lacrime su tutti i volti (Is 25,8). E, per concludere, il libro di Daniele prevede che i morti si risveglino - alcuni per la vita eterna, altri per l’orrore eterno (Dn 12,2). Ma il nostro Vangelo va oltre questa speranza futura, perché vede già date in Gesù “la risurrezione e la vita” che sono così attuali. Colui che crede in Gesù ha già una parte di questi doni della fine dei tempi. Egli possiede una “vita senza fine” che la morte fisica non può distruggere. In Gesù, rivelazione di Dio, la salvezza è presente, e colui che è associato a lui non può più essere consegnato alle potenze della morte. 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 11, 3-7.17.20-27.33b-45)

In quel tempo, le sorelle di Lazzaro mandarono a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Marta, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Gesù si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.
Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia

Bisogna scegliere, pro o contro Cristo. Gli avversari di Gesù a causa di questo gesto di amore per un amico carissimo, prendono la decisione irrevocabile della sua morte. È nella fede che ci si può accostare a Cristo. Nel comportamento di Marta che va a dire alla sorella che Gesù la sta chiamando, troviamo una verità profonda che è sottesa anche all’Eucaristia: ogni uomo che ha incontrato la Vita, Gesù Cristo, diventa testimone per l’altro di questo incontro, diventa tramite perché ogni essere possa incontrarsi con lui, verificare la sua fede e cibarsi della Vita vera. Ma sembra che ciò non sia sufficiente. Se veramente crediamo nella risurrezione, crediamo nell’Eucaristia.
Degnati, Signore, di venire alla mia tomba,

e di lavarmi con le tue lacrime:

nei miei occhi inariditi non ne dispongo tante

da poter detergere le mie colpe!

Se piangerai per me io sarò salvo.

Se sarò degno delle tue lacrime,

eliminerò il fetore di tutti i miei peccati.

Se meriterò che tu pianga qualche istante per me,

mi chiamerai dalla tomba di questo corpo e dirai:
 «Vieni fuori»,

perché i miei pensieri non restino

nello spazio angusto di questa carne,

ma escano incontro a Cristo per vivere alla luce;

perché non pensi alle opere delle tenebre

ma a quelle del giorno:

chi pensa al peccato cerca di richiudersi 
nella sua coscienza.

Signore, chiama dunque fuori il tuo servo:

pur stretto nei vincoli dei miei peccati,

con i piedi avvinti e le mani legate,

e pur sepolto ormai nei miei pensieri e nelle opere morte,

alla tua voce io uscirò libero

e diventerò uno dei commensali al tuo convito.

La tua casa sarà pervasa di profumo,

se custodirai quello che ti sei degnato di redimere..
Adorazione silenziosa

Betania. Ci si arriva uscendo dalla Gerusalemme vecchia, at​traverso i polverosi sentieri che solcano i poderi colti​vati a ulivo del monte degli Ulivi. Tre chilometri appena che Gesù percorre volentieri per incontrare Lazzaro, Marta e Maria.
Betania, per chi ama Cristo, è un nome molto evoca​tivo.
A Betania, dai suoi tre amici, Gesù si rifugia quando, col cuore gonfio di tensione e d'incomprensione, la​scia la Gerusalemme che uccide i Profeti, per trovare un angolo di serenità.
Che Mistero, questo luogo! Betania evoca la quotidianità di un Dio che ama l'a​micizia, che resta lunghe ore, dopo cena, a parlare con i tre fratelli. È così diverso, questo Dio che ha bisogno di parlare della sua missione, del suo cammino, delle re​sistenze che incontra, da quell'immagine di "Dio-burocrate" che troppe volte abbiamo in mente!
Perché non fare delle nostre case una Be​tania?
Perché non dedicare qualche minuto della nostra pre​ghiera ad ascoltare Dio che parla? 
Ecco che proprio su Betania si abbatte la tra​gedia: Lazzaro è morto.
È una pagina all'apparenza drammatica, forte, eppu​re soffusa di una fede che tiene con il fiato sospeso, una pagina che ci svela un altro aspetto del volto di Dio, un altro passo verso la festa della Risurrezione.
Il tumulto è grande, c'è molta gente, i nostri amici so​no conosciuti e stimati. Sapendo che arriva il Maestro, finalmente, Marta pri​ma e poi Maria escono da casa e gli vanno incontro.
Le sorelle rimproverano Gesù: Lazzaro è morto, Ge​sù era lontano. Non succede così anche a noi?
Piombiamo nella sofferenza più cupa, e Gesù è lon​tano. Eppure le sorelle non disperano, amano. E qui l'i​naudito accade. Gesù prima si commuove, poi scoppia in lacrime.
Dio piange, sapete?
Il Dio di Gesù non è il Dio imperturbabile, immobi​le nella sua perfezione e nel suo cinismo, orologiaio per​fetto che vede la globalità e ignora il singolo, no: il pian​to singhiozzante di Gesù rompe gli argini, frantuma i pregiudizi, ci rivela il volto del Dio di Gesù Cristo, il ve​ro volto di Dio.
Fratello che soffri, sorella che sei divorata dall'an​goscia: Dio piange con te.
 Potremmo anche noi obiettare, come i presuntuosi fa​risei: «Non poteva evitare che morisse?».
Sì, forse, chissà, non lo sappiamo, ma che c'importa, ormai, Dio piange.
Preferisco un Dio che piange con me a un Dio aset​tico che mi risolve i problemi.
Dio piange perché ci ama. Anzi: mi ama, ama me, suo amico.
È un volto di Dio completamente nuovo quello che ci appare, così lontano dai nostri tiepidi dubbi, così di​verso dalla nostra fede raccogliticcia. 
Gesù, allora, prende una decisione: la vita di Lazzaro per la sua. Giovanni pone quest'episodio appena prima dell'in​gresso di Gesù a Gerusalemme.
Questo miracolo eclatante sarà la goccia che farà tra​boccare il vaso, la valanga che si distacca e tutto tra​volge, portandolo a morire. Gesù lo sa. E accetta lo scambio.
Lo stesso scambio che, da lì a qualche giorno, farà dal​l'altare della croce per ciascuno di noi.
Giovanni annota l'urlo di Gesù, urlo che diviene pro​fezia, schiaffo alle nostre coscienze: 
Vieni fuori dalla tua tomba, dalle tue tenebre, dal​le tue piccole sicurezze, vieni fuori dai tuoi pregiudizi, dai tuoi schemi, dai tuoi egoismi. 
Vieni fuori, fratello, veniamo fuori dalle nostre oscurità, lasciamoci ri​vivere. Vieni fuori da tutto ciò che di freddo e di buio abita in te.
Crediamo, finalmente, lasciamoci raggiungere, infine.
La parola di Gesù ancora echeggia, raggiunge le no​stre tombe e le apre, le scardina: nulla può fermare l'ef​ficacia della sua Parola. Nulla.
Prendiamo ancora in mano questo vangelo, lasciamoci affascinare dalla tenerezza di questo Cristo che ci ama, a cui stiamo a cuore.
Abbiamo il coraggio anche noi, come Marta e Maria, di credere che egli è la risurrezione, è la nostra vita. La Pasqua è ormai alle porte: che la presenza del Signore, anche quest'anno, ci aiuti a rinascere, ci spinga alla vita nuova, ci porti alla risurrezione.
Signore Gesù,

oggi ci chiedi un grande atto di fede in Te
 e nella Tua Parola.

Noi che amiamo la vita e ci auguriamo
 di viverla il più lungo possibile,

oggi siamo da te invitati 

e provocati a credere 

che siamo incamminati 

verso la pienezza di questa vita 

e che la soglia da varcare 

per entrare nella gioia piena 

sarà quella della morte.

Non ci fa paura questo, 

perché ci dici: 

“io sono la risurrezione e la vita, 

chi crede in me non morirà in eterno.

Gesù si reca a Betania chiamato dall'amicizia. Di Laz​zaro non sappiamo nulla se non che era amico di Gesù. Questa la sua identità: colui che Gesù amava molto.
Di Lazzaro sappiamo anche tutte le lacrime versate per la sua morte: piangono Marta e Maria, i Giudei, Gesù stes​so. 
Le lacrime sono l'annuncio che l'amore è sempre minacciato, che la felicità è fragile, perché troppe cose sfuggono al mio controllo: il mio corpo, il mio cuore e il cuore degli altri, il loro corpo, gli accadimenti della storia e la natura.
Io invidio Lazzaro non per la vita che Dio gli ha ridato, ma per il fatto di essere circondato da amici, segno di una vita riuscita.
La sua santità è l'amicizia, sacramento che conforta la vita. Eppure a me che cosa importa di Lazzaro, cosa me ne faccio della sua risurrezione?
Lazzaro non è mio amico, non è mio padre o mia madre, non è uno dei miei morti.
A me non importa Lazzaro, a me importa Gesù e il suo amore per l'amico, amore fino alle lacrime. 
È questa la sal​vezza: il pianto di Dio. Io non morirò per sempre, e questo per il suo amore che non accetta di finire.
Ognuno di noi è Lazzaro malato e amato. Sono io l'ami​co che egli non accetta di veder finire nel nulla della morte. 
Se amico è un nome di Dio, il mio nome è: amato per sem​pre. Quante volte sono morto! Quante volte mi sono addor​mentato. 
Era finito l'olio della lampada, finita la voglia di amare, forse anche la voglia di vivere. E mi dicevo in qual​che grotta oscura dell'anima: Dio non mi interessa più. Non mi importa se mi ama.
Poi un seme ha cominciato a germogliare, non so da dove, né so perché. 
Una pietra si è mossa, è entrato un rag​gio di sole, un grido d'amico ha percosso il silenzio, delle lacrime hanno bagnato le bende. 
Ciò è accaduto per palesi, pubbliche, sconvolgenti ragioni d'amore: la risurrezione è possibile per le lacrime di Dio. 
Perché il Signore prova dolore per il dolore del mondo, perché il suo amore per l'a​mico non accetta di finire.
Parole che sono mie: se Tu sei con me, non morirò. Se Tu sei con me, la notte non verrà. Parole gridate da Gesù sulla soglia della morte: 
Nel giorno delle lacrime Dio sembra essere lontano. Il suo ritardo pesa. Quattro giorni pesò su Marta e Maria. Eppure lui è qui, eppure siamo noi il cielo di Dio.
Lui è qui, non come esenzione dalla morte, ma come risurrezione dentro la morte. 
Io lo credo, con la fede del​l'anonimo morente che scriveva: credo nel sole, anche se non splende; credo nell'amico, anche se non lo sento; credo in Dio, anche quando tace.
Signore Gesù, tu sei la resurrezione e la vita
hai strappato il tuo amico Lazzaro dalla morte e l’hai restituito alla vita
hai restituito speranza a tante persone disperate:
aiutaci a essere gente di speranza.
Risuscita la nostra voglia di vivere che spesso 
cede il passo alla tristezza,
risuscita il nostro entusiasmo spesso sepolto sotto la noia,
risuscita la nostra gioia che a poco a poco sembra sparire dal nostro cuore
Fa’ di noi gente di speranza 
speranza per le nostre famiglie 
che a volte si lasciano schiacciare dalle preoccupazioni;
speranza per i nostri amici, 
che sembrano aver dimenticato cosa sia;
speranza per tutto il mondo così assetato di speranza.

Grazie per la speranza che ci doni 
con la tua vittoria sulla morte 
e perdonaci per tutte le volte 
in cui abbiamo rischiato di disperarci,
dimenticando che tu sei la resurrezione e la vita
Amen

Fratelli e sorelle, siamo riuniti in questo tempio, convocati dal Signore, per vivere un’esperienza di gioia intensa e comunitaria, suscitata in ciascuno di noi dalla presenza dello Spirito di Cristo. E’ lo Spirito che ha suscitato in noi il desiderio dell’incontro con il Signore, è lo Spirito che anima la nostra fede, è lo Spirito che ci permette di vedere il prossimo con gli occhi nuovi dell’amore, è lo Spirito che ci fa leggere nella nostra vita, segnata dal peccato, la presenza di un Dio che ci vuole bene nonostante le nostre colpe. Lo Spirito, in fondo, infonde in noi una vita nuova, ci fa "risorgere" dal peccato e ci dona la speranza della salvezza, offerta dal sacrificio di Cristo, sacrificio che si rinnova per noi.

Credere è accoglierti, o Cristo, nella mia vita,
è fidarmi di te con totale abbandono,
è darti spazio, dentro, senza riserve.
Credere è rinascere, nuovi, ogni mattina,
lasciarsi stimolare dalla tua Parola
e scavare e spogliare senza paure.
Credere è vivere in te e assieme a te,
sradicati da questo mondo che passa,
eppure attenti alle persone, agli eventi e alle cose.
Credere è la certezza che niente ti è impossibile
e che sei venuto a liberare me prigioniero,
a salvare ciò che in me era perduto.
Credere è dilatarsi a fondo nella fiducia
sapendo con certezza che sei il Dio presente
non il «motore-immobile» astrale e lontano.
Credere è avere occhi e volto radiosi,
entrare ogni giorno nel tuo grande riposo
che s’accorda con un dinamismo continuo di vita.
Credere è lasciar risucchiare le proprie tenebre
dal tuo essere luce per ognuno che t’accoglie
e camminare, umili, nella tua luce.
Credere è l’avventura di pagar di persona
donando amore senza pretenderlo,
gridando la giustizia con la vita 
senza chiasso di tante parole.
Credere è diventare una proposta di «vita alternativa»
grondando pace, pazienza e coraggio,
scaldando gli altri nella gioia dei salvati.
Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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